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.. MEMENTO ... 
Riprendendo la penna che, negli 

anni ormai lontani della giovinezza, 
scrisse parole di fede per questo 
giornaletto di battaglia, il pensiero 
non può ricorrere che a chi ci fu 
compagno in quel turbinoso periodo 
di lotte e di speranze. 

Affiorano alle labbra nomi di 
caduti, di amici carissimi che i gio­
vani di adesso non conobbero, nomi 
che ora vengono giustamente confusi 
con quelli dei martiri recenti della 
nostra insurrezione, ma non della 
nostra libertà. 

Leo Bianconcini 

Vinoenio Zanelli 

Raffaele Virgulti 

Caddero iprimi con l'arma in pu­
gno neW estremo tentativo di una 
difesa impossibile, cadde l'ultimo 
per la brutale malvagità di inconsci 
sicari di quel capitale che, nello 
schiavismo fascista, aveva creato lo 
strumento cieco per la tutela della 
propria legge di monopolio e di sfrut­
tamento. 

Caddero per non piegarsi; offri­
rono Il bene della loro giovinezza in 
difesa di troppi oppressi, resistettero 
soli per tutti gli assenti, per mante­
nere fede ad una promessa di ga­
lantuomo, e perchè la viltà non era 
ancora buona norma di vita. 

L'ora di Barabba poteva tra­
volgerli, non doveva averli nel 
greggi. 

La tetnpradi questi martiri assur­
se a degno corollario della perfetta 
preparazione spirituale al sacrificio; 

fu il consapevole e grande atto di 
una giovinezza che lotta sapendo 
che nulla le sarà risparmiato. 

I primi anarchici caduti che, per 
dovere, ricordiamo agli immemori ed 
agli assenti, sono ben degni della 
comunione cogli ultimi martiri della 
nostra battaglia per un diritto alla 
vita ed alla libertà oggi ancora con­
tesa ed umiliata. 

Questi ultimi hanno combattuto 
informazioni armate, ma i primi non 
potevano contare che su se stessi, non 
potevano che gettare da romantici 

j la vita facendo pagare cara la pelle 
\ «?•''' aggressori, non potevano difen­

dersi che con disprezzo disperato e 
! morire colla -coscienza di un estremo 
\ dovere compiuto. 
I Ognuno di loro aveva promesso 
I fede ad un impegno ch'era e dive-
i niva primo dovere di galantuomo, 
I ognuno di loro preferiva il rischio 
I tremendo della lotta impari e la con­

seguente condanna alla galera piut­
tosto che la vergogna delle percosse 
o dell' olio di ricino dei ricostruttori 
fascisti. 

! Questo ricordi la gioventiì che 
I oggi si avvia alle civili competizioni 
! politiche, ricordino questo i giovani 

compagni che, esuberanti di entu­
siasmo, hanno già combattuto le loro 
prime avvisaglie, e sopratutto, ricor­
di il popolo che la libertà non è 
merce di contrabbando che si possa 
ottenere in baratto, ma una conquista 
dello spirito die eleva l'animo sino 
ad accettarr il martirio piuttosto che 
piegare stanchi ed inerti ad una so­
praffazione volgare e faziosa. 

Nel nomedi questi ca-tuti, in no­
me di tutti i martiri della nostra 
ultima insurrezione, eleviamo anche 
noi lo spirito al dovere ed all'amore 
e, coir opera di ogni giorno, prepa­
riamo l'immancabile destino al di­
venire prossimo e libertario. 

RAFFAELE 
VIRGULTI 

LEO BIANCONCINI VINCENZO ZANELLI 

Il terrore rivoluzionario 
IN VISTA DI UN AVVENIRE, 
CHE POTREBBE 
ANCHE ESSERE PROSSIMO 

Il mio articoletto del numero 
scorso (Contro le intemperanze di 
linguaggio) ha provocato qualche 
critica che, sorpassando l'episodio 
origine della polemica, solleva un 
problema generale di tattica rivolu­
zionaria, che occorre sempre discu­
tere, perchè dalla sua soluzione può 
dipendere la sorte della rivoluzione 
che verrà. 

Io non parlerò del modo come 
può essere combattuta ed abbattuta 
la tirannia che oggi opprime il po­
polo italiano. Qui noi ci proponiamo 
di fare semplicemente opera di chia­
rificazione delle idee e di prepara­
zione morale in vista di un avvenire, 
prossimo o lontano, perchè non ci 
è possibile far altro. E del resto, 
quando credessimo giunto il mo­
mento di una più fattiva azione... 
ne parleremo anche meno. 

Mi occuperò dunque solo, e ipo­
teticamente, dell'indomani di una 
insurrezione trionfale e dei metodi 
di violenza che alcuni vorrebbero 
adoperare per fare giustizia, ed 
altri credono necessari per difendere 

la Rivoluzione contro le insidie dei 
nemici. 

Mettiamo da parte la giustizia, 
concetto troppo relativo che è servito 
•sempre di pretesto a tutte le oppres­
sioni, a tutte le ingiustizie e che 
spesso non significa altro che ven­
detta. L'odio ed il desiderio di ven­
detta sono sentimenti irrefrenabili 
che l'oppressione naturalmente ri­
sveglia ed alimenta : ma se essi 
possono rappresentare una forza utile 
a scuotere il giogo, sono poi una 
forza negativa quando si tratta di 
sostituire all' oppressione non un' op­
pressione novella, ma la libertà e la 
fratellanza fra gli uomini. E perciò 
noi dobbiamo sforzarci di suscitare 
quei sentimenti superiori che attin­
gono l'energia nel fervido amore 
del bene, pur guardandoci dallo 
spezzare l'impeto, fatto di fattori 
buoni e cattivi, necessari a vincere. 

Lasciamo che la massa agisca 
come la passione la spinge, sé per 
meglio indirizzarla occorresse met­
terle un freno che si tradurrebbe in 
una nuova tirannia, ma ricordiamoci 

sempre che noi anarchici non pos­
siamo essere né dei vendicatori, né 
dei giustizieri. Noi vogliamo essere 
dei liberatori e dobbiamo agire come 
tali per mezzo della predicazione e 
dell'esempio. 

Occupiamoci della questione più 
importante, che é poi la sola cosa 
seria messa innanzi, in quest'argo­
mento, dai miei critici : La difesa 
della Rivoluzione. 

Vi sono ancora molti che sono 
affascinati dall'idea del terrore. 

Ad essi sembra che ghigliottina, 
fucilazione, massacri, deportazioni, 
galera {'forca e galera » mi diceva 
recentemente un comunista dei più 
noti) siano armi potenti ed indi­
spensabili della rivoluzione, e tro­
vano che se tante rivoluzioni sono 
state sconfitte o non han dato il ri­
sultato che se ne aspettava é stato 
a causa della bontà, della debolezza 
dei rivoluzionari, che non hanno 
perseguitato, represso, ammazzato 
abbastanza. 

E' un pregiudizio corrente in certi 
ambienti rivoluzionarli, che ha ori­
gine dalla rettorica e dalle falsifica­
zioni storiche degli apologisti della 
Grande Rivoluzione francese e che 
è stato rinvigorito in questi ultimi 
anni dalla propaganda dei bolsce­
vichi. Ma la verità è proprio l'op­
posto : il terrore è sempre stato bieca 
tirannia di Robespierre e spianò la 

via a Napoleone ed alla susseguente i 
reazione. In Russia ha perseguitato \ 
ed ucciso anarchici e socialisti, ha ' 
massacrato operai e contadini ribelli, 
ed ha stroncato insomma lo slancio ; 
di una rivoluzione che poteva dav- 1 
vero aprire alla civiltà un' era novella. ! 

Coloro che credono nella efficacia ' 
rivoluzionaria, liberatrice, della re­
pressione e della ferocia hanno la i 
stressa mentalità arretrata dei giuristi, 1 
i quali credono che si possa evitare I 
il delitto e moralizzare il mondo per i 
mezzo di pene severe. ^ j 

Il terrore, come la guerra, risve- | 
glia i sentimenti atavici belluini an- j 
cora mal coperti da una vernice di t 
civiltà, e porta ai primi posti gli 
elementi peggiori elle sono nella 
popolazione. E piuttosto che servire 
a difendere la rivoluzione serve a | 
discreditarla, a renderla odiosa alle 
masse e, dopo un periodo di lotte 
feroci, mette capo necessariamente 
a quello che oggi chiamerebbero 
normalizzazione, cioè alla legaliz­
zazione e perpetuazione della ti­
rannia. Vinca una parte o l'altra, si 
arriva sempre alla costituzione di un 
governo forte, il quale assicura agli 
uni la pace a spese della libertà ed 
agli altri il dominio senza troppi 
pericoli. 

So bene che gli anarchici terro­
risti (quei pochi che vi sono) respin­
gono ogni terrore organizzato, fatto 

per ordine di un governo da agenti 
prezzolati, e vorrebbero che fosse 
la massa che direttamente mettesse a 
morte i suoi nemici. Ma questo non 
farebbe che peggiorare la situazione. 
Il terrore può piacere ai fanatici, ma 
conviene sopratutto ai veri malvagi 
avidi di denaro e di sangue. E non 
bisogna idealizzare la massa e figu­
rarsela tutta composta di uomini 
semplici, che possono bensì com­
mettere degli eccessi, ma sono sem­
pre animati da buone intenzioni. I 
birri ed i fascisti servono i borghesi, 
ma escono dal seno della massa! 

Il fascismo ha accolto molti de­
linquenti così ha, fino ad un certo 
punto, purificato preventivamente 
l'ambiente in cui si svolgerà la ri­
voluzione ; ma non bisogna credere 
che tutti i Dumini e tutti' i Cesarino 
Rossi siano fascisti. Vi sono di quelli 
che per una ragione qualsiasi non 
han voluto a non han potuto diven­
tare fascisti ; ma sono disposti in 
nome della rivoluzione quello che 
i fascisti fanno in nome. Ae.\\A patria. 
E d' altronde, come gli scherani di 
tutti i regimi sono stati sempre pronti 
a mettersi al servizio dei nuovi re­
gimi e diventare i più zelanti stru­
menti, così i fascisti di oggi si af­
fretteranno domani a dichiararsi anar­
chici, o comunisti o quel che si 
voglia, pur di continuare a fare i 
prepotenti e sfogare i loro istinti 
malvagi. E se non potranno nei loro 
paesi perchè conosciuti e compro­
messi, andranno a fare i rivoluzionari 
altrove e cercheranno di emergere 
mostrandosi più violenti, più ener­
gici, degli altri e trattando da mo­
derati, da codini, da pompieri, da 
contro, rivoluzionarli quelli che la 
rivoluzione concepiscono come una 
grande opera di bontà e di amore. 

Certamente la rivoluzione va di­
fesa e sviluppata con logica ineso­
rabile; ma non si deve e non si può 
difenderla con mezzi che contradi­
scono ai suoi fini. 

Il grande mezzo di difesa della 
rivoluzione resta sempre quello di 
togliere ai borghesi i mezzi econo­
mici del dominio, di armare tutti 
fino a quando non si possa indurre 
tutti a gettare le armi come giocat­
toli inutili e pericolosi e di interes­
sare alla vittoria tutta la grande massa 
della popolazione. 

Se per vincere si dovesse elevare 
la forca nelle piazze, io preferirei 
perdere. 

£RR,ICO MALATESTA 

Abbiamo voluto ripubblicare un 
articolo del Maestro apparso in Pen­
siero e Volontà nel 1924. 

Gli avvenimenti odierni sono pre­
senti a riconfermare il previsto. 

F. A. I. 
SEZIONE D'IMOLA 

Per giovedì 26 eor-

rente mese tutti i Coni' 

pagai sono convocati 

In Sede alle ore 20, 
Il (0NSI61I0 DIRETTIVO 



La guerra è finita e finalmente 
r Europa, dopo tanto travaglio e scia­
gura, si accinge a ricostruire ciò che 
a sua follìa ha voluto distruggere. 
Le forze avverse dell'odio di razza 
e la sete dell'imperialisnio.delle Na­
zioni che hanno voluto imbrattare 
di ignominia il proprio nome e che 
miseramente hanno dovuto, nono­
stante le ripètute smargiassate, pro­
strarsi ai piedi dei più potenti, oggi 
debbono scontare gli errori che ven­
gono purtroppo addebitati all'intero 
popolo, mentre invece sono il frutto 
di una tirannide dittatoriale che il 
popolo ha fiaccato e reso impotente 
perchè gli ha tolto la coscienza. 

Voi giovani che avete combat­
tuto, chi su un campo, chi su un 
altro, e magari su tutti e due, e che 
avete vissuto la grande tragedia, sen­
tirete certamente il vostro animo e 
il vostro pensiero scossi da misere­
voli considerazioni. 

I partiti che momentaneamente, 
se non totalmente, hanno unito i lo­
ro sforzi per cercare di rendere l'o­
pera di ricostruzione meno difficol­
tosa e sopratutto di migliorare la 
struttura del governo, non possono 
attuare miracoli. 

Noi vogliamo, in questo momen­
to duro e cruciale della vita della 
nostra nazione, fare alcune conside­
razioni, per trarne le dovute conse­
guenze. Noi dobbiamo lasciare una 
buona volta da parte la faciloneria 
e il troppo ottimismo, per riflettere 
ed esaminare la situazione in cui 
oggi ci dibattiamo, slmili al naufrago 
che tenta sino all'ultimo respiro di 
raggiungere la salvezza, magari attac­
cato ad un semplice rottame. 

La nostra situazione è ancora più 
tragica, perchè noi ci crediamo vi­
cini a]la meta, vicini al benessere 
sociale e non vediamo altro ai nostri 
occhi. La situazione, che ogni par­
tito crede o dice di risolvere me­
diante le sue più 0 meno giuste 
teorie, non viene e non verrà risolta 
con dei semplici e talvolta compli­
cati sermoni, che non fanno altro 
che dire e disdire postulati che non 
possono, nella situazione presente, 
essere applicati, perchè vi è sempre 
un ma che toglie, quando meno te 
l'aspetti, ogni rigore agli stessi. 
Tutti si affannano a incolpare Tizio 
e Caio per giustificarsi, ma nessu­
no, dico nessuno, ha ancora avuto 
il coraggio di dire la verità che, se 
è anche vergognosa, è peiò neces­
sario dirla per gli eventuali sviluppi 
ai quali inevitabilmente andremo in­
contro e che potrebbero, se non pa­
rati a tempo, gettare ancor più con­
fusione nella bolgia di ideologie in 
cui presentemente ci troviamo. Noi 
siamo dei vincitori e dei vinti e co­
me vincitori dovremmo essere trattati 
per giusta riconoscenza al contributo 
che abbiamo apportato alla causa 
degli Alleati, ma anche meritiamo 
quel castigo che ci viene, se pure 
con carezza, imposto. Siamo pro­
strati nella polvere, ma dobbiamo 
risollevarci, perchè ancora una linfa 
vitale si agita nei nostri petti che, 
se sfruttata, darà dei frutti. Non pos 
siamo, si dice, urlare la nostra vo­
lontà di 'resurrezione, perchè siamo 
sotto tutela come si tengono i bimbi 
per frenare i loro impulsi e per evi­
tare che un passo falso compro­
metta la propria vitalità e ciò è umi­
liante. Urliamo; via Casa Savoia! 
Ed essa vorrà rimanere perenne ver­
gogna della vera storia d'Italia! Gri­
diamo ai quattro venti che per l'ope­
raio è finalmente venuta 1' ora in cui 
i suoi giusti diritti vengano ricono­
sciuti e che finalmente il suo duro 
diuturno lavoro gli deve dare la 
possibilità di vivere, e invece ve­
diamo con amarezza che le mercedi 
non riescono che in minima parte 
ad appagare gli indispensabili biso­
gni della vita famigliare, perchè il 
sempre combattuto (sulla carta!) mer-

m GIOVANI 
E PER I GIOVANI 

cato nero è imperante più che mai, 
in modo che il ricco mangia e il 
lavoratore sbadiglia e perde la fidu­
cia. Quanti e quali esempi si potreb­
bero portare per confrontare e ve­
dere l'inutilità di quanto viene pre­
dicato dal pulpito o dal balcone, dal 
giornale al comizio. 

In molti vi è buona volontà, ma, 
purtropiKi, in troppi vi è apatia, ma­
lafede, egoismo e specialmente im­
maturità politica. Questa immaturità, 
che è palese, della quale purtroppo 
vediamo giornalmente tristi prove, 
deriva dal non avere più una co­
scienza pura, scevra da ogni ranco­
re o interesse e indirizzata ad un 
fine supremo, meta luminosa di ogni , 
rivoluzione ideale, e che tutti oggi 
tentano, se pur per diverse vie, di 
dare al popolo: il benessere sociale. ' 
No! Non si può giungere a ciò se ' 
prima non esamineremo noi stessi 
e se non cerchiamo di redimerci 
dalle nostre colpe e purificare il 
nostro animo. Nulla e nessuno deve i 

mo paura di non avere il posto per 
lavorare o per timore di rappresa­
glie. Illusi, perchè abbiamo proibito 
al nostro cervello e alla nostra co­
scienza di ragionare e bollare gli 
atti di violenza e i soprusi, e cre­
devamo in tutte le sciocchezze che 
la propaganda (abile fino all'ultimo 
a raccontar fandonie) inculcava nei 
nostri giovani ma stanchi cervelli. 
Esaminiamo serenamente il nostro 
operato e saremo cerramente d'ac­
cordo neir ammettere che anche su 
di noi grava e pesa una responsa­
bilità che, se anche indiretta, ci 
bolla e ci condanna. Ora, per aver 
imbracciato il fucile contro i nazi­
fascisti o per aver svolto propagan­
da antifascista, ci crediamo redenti 
e avanziamo già delle pretese, come 
tutto fosse già risolto e come, per 
l'aver fatto ciò, dovessimo ora avere 
diritto ad una ricompensa personale. 

Siamo degli illusi e degli egoisti 
anche ora, perchè molto lavoro ri­
mane da svolgere e crediamo, per 

ciò che facciamo è esatto e rispon­
dente alla nostra concezione spiri­
tuale ed etica della vita? 

E che cosa dobbiamo ammettere 
quando assistiamo a una qualsiasi 
manifestazione politica e vediamo gli 
stessi individui che ieri applaudiva­
no ai gerarchi fascisti e oggi applau­
dono non meno entusiasti ai diversi 
oratori che proclamano diverse teo­
rie? 

Chiunque di buon senso sarebbe 
spinio a dire che, o non viene com­
preso ciò che dal balcone viene pro­
clamato, o che l'individuo vede solo 
l'esteriorità del partito e non consi­
dera o non capisce il fine. E' dolo­
roso fare queste considerazioni ed 
è anche umiliante fare capire a chi 
ci circonda e segue (anche se appa­
rentemente dimostra di non interes­
sarsene) lo sviluppo della nostra si­
tuazione interna, perchè noi giovani, 
che dovremmo essere l'arma della 
riscossa, non siamo altro che una 
massa più o meno incosciente che 

/ e la Internazionale parve utopia cammina o secolo e sarà 
realtà. 

Quand*anco i fiori dovessero al suolo cadere calpesti come 
strame e rosanna mutarsi in " d e profundis", avanti. 

E pensando, lavorando, combattendo, amando, forti del fato 
storico che ne sospinge, dalla scienza illuminati, diamo» oh 
diamo, a tutti i figli degli uomini lavoro libertà giustizia pace. 

ANDREA COSTA 

imporci leggi coercitive o costumi 
ideologici, perchè solo noi siamo 
arbitri del nostro avvenire. Il nostro 
agire e il nostro pensiero non de­
vono essere influenzati da nessuno, 
perchè lo agire e il pensiero devo­
no essere liberi e guidati dalla pro­
pria coscienza, volta al bene collet­
tivo. Quando buona parte del popolo 
avrà questa coscienza, formata da 
quella teoria sempre avversata, per­
chè vista con scetticismo e con pau­
ra, perchè rivoluzionatrice del siste­
ma, allora si potrà essere certi che 
nessuna propaganda varrà più di 
fronte all'agire di chi, con il pro­
prio esempio, dimostrerà di essere 
un assertore dell'idea anarchica, così 
poco conosciuta, perchè pochi san­
no che cosa significa e troppi sono 
tratti in inganno dal senso letterale 
della parola. 

Venticinque anni di fascismo han­
no tolto, se non a tutti, a buona 

•parte di noi, quello spirito innato 
di critica e di lotta che è sempre 
stata una qualità e una prerogativa 
libertaria. 

Siamo nati e vissuti in un regime 
che ci ha nascosto e vietato la li­
bertà e solo ora comprendiamo a 
fondo in quante illusioni ed errori 
madornali siamo incorsi. 

Chi e quanti non sono accorsi 
ad urlare (perchè gli altri urlavano) 
nelle piazze quando si diede inizio 
alla campagna Etiopica? Siamo sin­
ceri e diciamolo senza riserve. Sia­
mo stati degli inetti e degli illusi; 
inetti, perchè non ci siamo curati 
di ascoltare la parola del vecchio 
antifascista, avversato e indicato co­
me pericolo pubblico, per conoscere 
le verità che ci venivano nascoste 
e non ci siamo astenuti dall'appog­
giare, magari solo con l'iscrizione, 
il tramontato partito, perchè aveva-

aver fatto il nostro dovere, di poter 
reclamare dei diritti. Dobbiamo spec­
chiarci nell'animo di tanti oscuri e 
noti compagni che non hanno rin­
negato la propria fede neanche da­
vanti al plotone di esecuzione o sot­
to la gragnuola di colpi che le squa­
dre dei fascisti distribuivano loro 
senza economia: e li vediamo ora, 
umili, senza pretese e senza astio, 
felici solo di aver tenuto alto sino 
all'ultimo il proprio ideale. La nostra 
foga e irruenza giovanile deve inchi­
narsi e rendere omaggio allo stoi­
cismo di questi, e dobbiamo impa­
rare come si difende un' idea e dob­
biamo serenamente constatare che 
abbiamo molto da apprendere. La 
storia ci ha insegnato che le rivo­
luzioni sono spesso frutto del co­
raggio e dell' irruenza della gioventù, 
ma ci ha anche insegnato che, spe­
cialmente quelle che sono riuscite, 
sono state precedute da un'intensa 
preparazione politica, perchè non 
si può affrontare serenamente la 
morte se non si è cosciente del pro­
prio operato e della giustezza della 
propria causa. 

Che maturità politica abbiamo, 
quando non sappiamo noi stessi il 
perchè siamo iscritti nel tal partito 
e in molti casi non ne conosciamo 
neanche la teoria e i postulati? È 
umiliante per noi dover constatare 
ciò e dover ammettere che la nostra 
idea viene convogliata inconscia­
mente verso quel partito che ha più 
aderenti, con la prospettiva sbagliata 
che il numero fa la forza. Non vi 
è errore più madornale ammettere 
ciò perchè, pur dovendo riconosce­
re che il numero conta, è vero però 
che è la qualità dei componenti che 
dà al numero la forza. 

E che qualità possiamo aver noi 
quando ancora non abbiamo un'idea 
serena e una coscienza tranquilla che 

segue il capo che ci viene dato 
come le pecore seguono il cane che 
è stato posto per far la guardia. 

E' giunto il momento di non es­
sere più una massa che ragiona con 
un cervello standardizzato ed è ora 
di scuoterci per abolire i sistemi che 
ci hanno portato alla paurosa situa­
zione presente ed è ora anche che 
noi giovani prendiamo una giusta 
e unica via di condotta dettata dalla 
nostra coscienza, voluta dal nostro 
volere, applicata secondo il nostro 
credo e non diretta e spinta da classi 
o fazioni che, solo con parole, cer­
cano di far dimenticare il regime 
del dittatore, usando, JDÌÙ O meno 
velatamente, sistemi dittatoriali. 

Noi dobbiamo lottare strenua­
mente affinchè nessuno ci attiri nel­
l'orbita del partito tendente al do­
minio, perchè legheremo così la 
nostra persona e responsabilità a 
individui che cercano nella corre­
sponsabilità di altri un paravento 
alla propria volontà di arrivare a 
predominare sulla, massa, usando 
magari metodi coercitivi. Il nostro 
primo grido che eleviamo ai gio­
vani affinchè riflettano è questo : 
• Neghiamo l'autorità di chi oppri­
me e rendiamoci idonei ad autogo­
vernarci ». 

Ciò vi può far sorridere e ma­
gari pensare che è una chimera riu­
scire a debellare l'autorità di chi ci 
comanda e che ci costringe ad os­
servare delle leggi e dei costumi 
che sono, il più delle volte, contrari 
al nostro costume. Può darsi che 
ciò sia irraggiungibile specialmente 
per il momento attuale, ma incam­
minare la nostra coscienza verso 
questo punto nort danneggia nessu­
no, e dopo aver reso un servizio 
a noi stessi apporta un contributo 
notevole alla ricostruzione del nostro 

paese, perchè il nostro agire cor­
retto servirà di esempio a chi ci • 
guarda e ci ammira, pur militando 
in campo avverso. 

Restando fuori dalla lotta per la 
conquista del potere che può essere 
leale, ma spesso è sleale e senza 
scrupoli, noi abbiamo modo di giu­
dicare ove si riscontrino errori che 
nuociono, nel presente o nel futuro, 
agli interessi del proletariato, e cri­
ticando a fondo e senza timori anche 
se ritorsioni ci verranno fatte, noi 
esprimeremo e metteremo in pratica 
la libera volontà di una persona 
che, ripeto, non può e non deve 
essere legata a nessuno. 

Perchè dobbiamo riconoscere giù- * 
sto che una o più persone si arro­
ghino il diritto di trascinare in una 
guerra una o più nazioni dopo aver 
stracciato quei patti di amicizia che 
sino a ieri erano rispettati e poi 
perchè vi è il tornaconto sono di­
ventati solo pezzi di carta? 

Perchè si deve disporre della 
vita degli individui per mandarli, 
contro la loro volontà, al macello, 
unicamente per soddisfare le ambi­
zioni di chi comanda? 

Perchè si sperperano tesori im­
mensi con la scusante che dal con­
flitto si otterrà il benessere per la 
propria Nazione, quando invece o 
si crea la miseria più nera vedi la 
nostra situazione o, se il fato è pro­
pizio, la Nazione stessa rimane pa­
rimenti scossa, naturalmente a sca­
pito di chi, col sudore della fronte, 
si guadagna stentatamente il pane? 

Giovani di tutte le classi sociali; 
giovani che disgraziatamente o for­
tunatamente vi trovate a vivere in 
questa dolorosa farsa della nostra 
Italia e che certamente, in mezzo a 
questo cozzo di interessi vi senti­
rete scossi e disorientati, riflettete 
prima di portare con la vostra ade­
sione un contributo a qualsiasi auto­
rità! Studiatene prima i programmi 
e lo scopo che si vuol raggiungere 

j ed esaminatevi coscienziosamente, 
' perchè dopo sarebbe troppo tardi. 

Nell'ultimo ventennio si è sempre 
j agito in nome del popolo e per il 
I popolo, mentre questo doveva o chi-
: nare il capo perchè per la protesta 

vi era la galera, o addirittura infi-
scliiarsene, perchè sapeva che la sua 

i disapprovazione non riusciva a far 
' cambiar rotta alla sconquassata nave 
I pilotata da pochi ma grandi delin-
ì quenti, E a forza di accettare tutto 
i ciò che diveniva imposto, si è finito 
1 con l'essere fuorviati dalla giusta 
: via e si è giunti a non credere più 

a nessuno, perdendo l'amore di li-
• berta. 
I Oggi che ci è consentito pensa-
j re con il nostro cervello e non se­

guire la volontà di chi con gli in­
ganni e con la violenza ha saputo 

; porre il capestro al popolo, dob­
biamo, dopo aver ben ponderato, 

I sciogliere la nostra foga giovanile, 
j il nostro sentimento di cittadini e il 
I nostro ingegno contro tutti coloro 
! che cercano nuovamente di attirarci 

neir inganno. Dobbiamo essere dei 
; liberatori del pensiero e dell'azione, 
; perchè oggi l'Italia ha bisogno di 
! uomini nuovi, pronti a sacrificarsi 
' per un' idea, ma pronti sopratutto 

a criticare obbiettivamente tutti quelli 
; che non seguono una retta via e 
* tutte le idee politiche che non por­

tano e non porteranno mai un be-
: nessere sociale. 

Quante chiacchiere oggi si leg­
gono nei manifesti, nei volantini, 
negli opuscoli e nei giornali. Quante 
teorie e buoni propositi vengono 
stampati e non messi in pratica! Di 
chi la colpa? Di tutti noi che vivia­
mo queste ore tragiche e di tutta 
quella massa marcia che usurpa il 
nome di una fede. Non dobbiamo 
lasciare erogarsi tale diritto a chi 
persevera nell'errore, a chi per op­
portunismo cambia colore ogni qual-
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volta spiri brutta aria e a chi misco­

noscendo la libertà di pensiero e di 

parola, cerca di imporre sotto altro 

nome e colore il proprio credo, ri­

correndo alla lotta sorda e nascosta, 

basata sulla violenza della legge. 

Troppi cercano di vilipendere e di 

accusare, se pur velatamente, la pra- l 

tica libertaria perchè sanno che la 

nostra minoranza è formata da co­

scienze che insorgono, senza dar 

tregua, se altri peccano troppo, si ; 

ricorre al già tanto usalo sistema di 

incolpare gli anarchici o si deno­

mina un qualsiasi tumulto con il i 

dispregiativo di anarchia. 

Giovani, non lasciatevi influen­

zare da simile abbietta propaganda 

e chiedete a quei messeri a viso i 

aperto die cosa significa anarchia. ; 

Quando qualcuno più intelligente 

degli altri vi darà come spiegazione 

il senso letterale tratto dal diziona­

rio, allora rispondete che molti com­

pagni del movimento anarchico sono 

pronti, pure a viso aperto, a venire j 

a controbattere le loro osservazioni \ 

fatte in mala fede e dite che molti j 

hanno offerto la loro vita per creare 

dal disordine l'ordine per un mi- [ 

gliore benessere sociale. Rispondete I 

che vi sono tanti assertori di questa ì 

idea che combattono e combatteran­

no in silenzio rtia con tenacia, perchè | 

vogliono debellare la tirannide con | 

qualsiasi mezzo onde creare la vera 

libertà invocata da tutti e da tutti | 

calpestata. Ambizioni e personalismi : 

non sono conosciuti dagli anarchici i 

ed anzi, come sopra detto, questi i 

debbono scontare gli errori e gli j 

orrori degli altri ; ma ciò nonostante 

la lotta è sempre in atto e mai ter­

minerà se non quando sarà formata 

]a coscienza socialista libertaria del 

popolo per la gioia del vivere li­

beri e indipendenti. 

La nostra dottrina si può definire 

nel seguente punto: Distruzione di 

ogni potere politico, non negando 

però la possibilità di una fase di 

transizione fra l'attuale stato di cose 

€ la società senza governo da noi 

auspicata, ma è però ovvio dire che 

il proseguirsi e il consolidarsi della 

rivoluzione sarà garantito non da 

quel qualsiasi governo nuovo che 

si sostituirà al vecchio, ma dall'op­

posizione rivoluzionaria che conti­

nuerà ad esercitarsi contro di lui. 

Noi lottiamo contro qualsiasi orga­

nizzazione politica accentrata ed au­

toritaria, perchè consideriamo che 

ognuna di queste non può essere 

altro che l'organizzazione del domi­

nio di una classe a detrimento delle 

masse lavoratrici. 

Noi vogliamo prepararci a lottare 

contro il consolidarsi di un qualsiasi 

autoritarismo dello stato borghese 

e capitalista. Dobbiamo educare la 

massa ad una insofferenza sempre 

maggiore di ogni potere autoritario 

•e politico, incoraggiando lo spirito 

di indipendenza, di giudizio e di 

azione e abituarci allo sprezzo di 

ogni freno e disciplina imposti da 

altri e dall'alto, certi che da tanto 

nauseante travaglio la via giusta e 

retta si profilerà e la coscienza uma­

na sarà inevitabilmente attratta ad 

agire contro coloro che vorranno di 

nuovo incatenarci per renderci schia­

vi e senza volontà alcuna. 

Giovani, questo nostro scritto non 

vuole essere solo di propaganda, 

ma monito severo affinchè tutti, dopo 

aver ben ponderato, si ergano giu­

dici di un sistema sociale viziato 

e decadente per scegliere, con li­

bera volontà, il destino di uomini 

che sappiano volere con l'amore 

alila vita, l'amore alla gioia di vi­

verla degnamente. Alaator 

29 LUGLIO 1900 
Qiiiinli fiiot'imi listili lìalUt biir-

ruscii ictizioiiaiid fiiscislii non cono­
scono ijiicslii dilla ! 

QiKinli vecchi compagni: che se 
nini l'hanno iliincniicalii. la ricor­
dano come unii vaga le/rgenda. 

E ifiianli storici : o /vii. o meno 
illiislri. che l'hanno traviala, per non 
menomare In loro pseiido nolorielà, 
che coincideva con i loro introiti. 

Quanto fango ci è stalo gettato 
a manale, cercando di insozzare la 
nostra dottrina, i nostri principi. In 
nostra morale. 

Le prigioni rigurgitavano, i do­
micili coatti aiiinenUivano di numero 
i loro ospiti, la reitzione ripigliò il 
suo compito : cioè, ipiella di infieri­
re contro di noi. per abbatterci : co­
sì come si abbatte un animale no­
civo. 

Ma nulla valse. 
La storia ha il suo corso, e nes­

suno la può arrestare, 
I Parliti : ieri come oggi, s'at­

taccavano a una legalità che veniva 
calpestata senza ambagi. 

Le rivendicazioni proletarie era­
no risolte con gli slessi elementi che 
oggi le classi dominanti vorrebbero 
imporci come una droga distillata, 
" il carabiniere. ., 

La libertà, tanto cara ai fonda­
tori del Risorgimento, era un mito, 

E tutto ciò : in nome di un " Re 
buono „ che la Storia negò ai suoi 
avi : e che i posteri confermarono 
ai suoi discendenti. 

Nessuno ebbe il coraggio di im­
porre un basta : la forza di fare 
smettere un simile scempio, 

Tulli i Partili erano tarali, o 
compromessi. 

Così, come oggi : la commedia 
continua, 

L'utopia. V eterna utopia, biso­
gnava, che balzasse come un' amaz­
zone dal suo destriero e che colpisse 
la preda, delle prede. 

La sorte, il destino, il fato. 
Noi diremo la nemesi : ti elesse 

" le o tessitore ignoto ,. fra gli igno­

ti : proletario, erede di una nobile 
tradizione che ti trasfonnò in un 
Minosse implacabile. 

Tu tessitore di Prato : tu, con il 
tuo nobile gesto hai scritto la fine 
di una dinastia mai desiderata e di 
una casta che barcolla sulle sue ro­
vine. 

Tu, che come un novello Neofita. 
puro nel tuo credo, diamanlino nella 
tua morale, che lasciasti le Ameri­
che, quelle Americhe che milioni di 

l E T I l [ L m N E 
DALLE IME DI PENA 
dell'Imolese PRIMO BASSI 

S E C O N D A E D I Z I O N E 
RIVEDUTA E AMPLIATA 

IN VKNIUTA PRESSO V EIUTOUK, LE 
CARTOIilIUtEUIE E AGENZIE GIOUNALI 

tuoi connazionali, cacciati dal grem­
bo della loro Patria, incurante di 
loro, la sconvolsero con la mente, con 
il braccio, trasformandola dallo stato 
selvaggio al più alto livello sociale, 
venisti alla Mecca non per innalza­
re le tue preghiere, o a bruciare i 
tuoi incendi, ma per offrire in olo­
causto la vita, per colpire il tiranno 
che dall'alto del suo seggio era il 
diretto responsabile di tutti i cri­
mini ed assassini, che la combutta 
borghese, protetta da lui, e dalle sue 
leggi, commetteva contro la classe 
proletaria. 

Le vìttime dei Moti Siciliani im­

precavano e domandavano giustizia. 
La carneficina d'Africa invocava 

Dai domicilii coatti orano migliaia 
dì voci che gridavano indomiti, " />t'-
rentiemenlc ìiidoiniti „ contro l'inu­
mano. 

I dolori, i gemiti, c/i(j uscivano 
dai reclusori, dai penitenziari, tur­
bavano i sonni dei più tranquilli. 

L' atmosfera, impregnata dalla 
più nera e bieca reazione, era irre­
spirabile. 

II 'Olì di Milano fu il colpo di 
grazia. 

La coppa era piena : traboccava. 
Oh ! Se potessero parlare le strade 

dì Milano! 
Se i ciottoli si potessero spremere 

come una spugna, ancora oggi si 
vedrebbe gocciolare il sangue di 
quello centinaia di proletari caduti 
sotto il piombo del neroniano Dava-
Beccaris — per ordine del Re buono. 

Che cosa domandavano questi 
figli delle cinque Giornate? 

I padri, di quelli che oggi liqui­
deranno il nipote? 

Che cosa può domandare il pro­
letario ? 

Pane, lavoro : ecco il crimine ! 
II 29 luglio 1900, l'eroe di questa 

data, il giustiziere di questa epoca 
non ha trovato ancora il vate che 
canti la sua nobile gesta. 

Ha trovato però delle migliaia di 
persone che hanno, non solo difeso 
il suo gesto, le sue dottrine ; ma che 
le hanno abbracciate e diffuse in 
questo quarantennio creando un pro­
selitismo che va sempre aumentando : 
l'Anarchia. 

Io, come tanti altri compagni : 
siamo il risultate dì questa svolta 
storica. 

Il gesto ci trascinò nel vortice 
della lotta : lotta che non è finita e 
che non finirà che con la fine del 
sistema attuale. 

Sistema che non deve essere ri­
formato: ma sradicato, sconvolto per 
costruire sulle sue rovine il nuovo 
sistema sociale. 

La nuova vita proletaria, creata 
dal proletario stesso. 

insomma, mi cliieilcva un amico, 
si può sa|)eie che cosa volete voi 
anarchici? Come ricoslruirele la so­
cietà che dite di voler abbattere? 
Com<^ l'arete senza leggi? 

Uis|)osi clic piuttosto dire quello 
clic volevo, il che poteva apparire 
arbitrario e di non jiicna soddisfa­
zione a terzi, avrei detto quello che 
non volevo e cioè: 

rVoii tollerare il monopolio privato 
della grossa proprietà terriera, iiidu-
slriale e commereiale per non per­
mettere che l 'uomo sfrutti l 'uomo 
attraverso U\ prestazione del lavoro. 

iNon permettere che lo stato, ereato 
dalla classe dominante, imponga il 
rispetto di leggi oppressive, ^dannose 
o Inutili. 

La migliore legge è sem|)re quella 
clic non è scritta ma praticala dal 
iiostrii cosinme, dalla solidarietà del 
vivere col prossimo e dal bisogno 
naturale di non sentirci cattivi od 
oppressori. 

Non credere alla morale sancita 
<lallc rcligituii e dalla ipocrisia retta 
a (•osluinc per non sentirmi oppresso 
da obblighi convenzionali falsi e ben 
lontani dal nostro istintivo bisogno 
di libertà, sia pure infrenata da una 
coscienza umana e civile. 

- Ala chi vorrà più lavorare, chi 
si occuperà di tirare avanti la ba-

- Non icniere, amico, lavoreremo, 
|»rodurremo, creeremo tutti con più 
soddisfazione di ora che siamo mor­
tificati da salari avvilenti. 

l̂ a coseiente responsabilità di se 
stessi — e noi, più che dei gregari 
che ubbidiscano, desideriamo creare 

Fra Operai 
delle virili coscienze di uomini, la 
coseiente responsabilità di se stessi, 
V orgoglio di renderci arbitri delle 
nostre capacità infonderanno nel po­
polo un tale naturale entusiasmo da 
non trovare un riscontro che in pochi 
avvenimenti della storia. 

Il lavoro è un naturale bisogno 
della vita e solo un malato, un tarato 
nel fisico, un deficiente potrebbero 
desiderare di non produrre. 

Nell'organizzazione collettiva, od 
individuale del lavoro, in una parola, 
nella capacità produttiva della elasse j 
operaia integrata dai tecnici e dagli \ 
intellettuali viene riposta la fiducia, i 
la base prima della produzione av­
venire. 

Produzione non più legata ad esi­
genze di un mercato, di una moda, 
di una speculazione di borsa, ma 
coordinata ai bisogni dell 'alimenta­
zione, dell' industria, del vestiario, 
della casa, del piacere sano e giocondo, 
dell 'arte e della vita. 

— Vedo allora che non volete 
distruggere la pro|)rielà! 

— Ma no, vogliamo soltanto esten­
dere il diritto di proprietà dei mezzi 
di produzione lasciando alla coo|)e-
razione liberamente associata il com­
pilo di amministrare e di distribuire. 

j 11 salariato non sarà jicrmesso, non 
potrà più un singolo vendere o com­
prare il lavoro umano e tanto meno 

! vendere la sua opera asservita ad un 
I organismo di ojipressione e di coer-

Potrù sì, ritrarre un compenso 

dalla sua fatica di creatore, di pro­
duttore o distributore della ricchezza 
sociale, ma senza sfruttamento di ac­
caparratori o di datori di lavoro. 

Lo stato avràman mano funzioni 
politiche sempre più contenute e li­
mitate per dar posto unicamente alla 
libera federazione dei liberamente 
associati. 

Del resto sem])re vi sono stati 
uomini che non hanno inleso il bi­
sogno della legge e del carabiniere, 
ma hanno vissuto e operato renden­
dosi utili e non dannosi. 

Ogni uomo degno di tal nome ha 
sempre agito, vissuto ubbidendo uni­
camente alla propria coscienza ed al 
proprio sentimento. 

— L' anarchismo potrà fare a meno 
delle bombe? 

— Ma certamente! Gli attentati 
non sono premessa di nessuna teoria, 
ma il fatale esplodere di passioni 
troppo a lungo contenute o represse. 
Sono una conseguenza della tirannia 
del potere e, spesso, un bisogno di 
liberazione di esseri che non sanno 
adattarsi non solo a solTrire, ma nem­
meno a veder soffrire il loro prossimo. 

E' allora, solo allora che una sen­
sibilità squisita esplode contro l ' in­
coscienza fredda e cinica di un tiranno. 

E poi, amico, l 'anarchismo si ac­
cetta ma non si impone. 

— Bene, bene ; incomincio a com­
prenderti, ma non posso approvarli 
completamente. 

Penso che non sarò mai un anar­
chico ! 

— Che cosa sarai tu allora? Quale 
il tuo orgoglio |)iù nobile, la tua 
ambizione più pura? 

Inutile illiidersi, bisogna demolire. 

Non è mi'illusione, una utopia : 
è una realtà. 

La Rivoluziane Francese ha ab­
battuto il sistema e ne ha creato un 
altro. 

La Rivoluzione Russa, è figlia dì 
quella Francese. 

Senza la prima, non ci .sarebbe 
stata la seconda. 

E'il progresso che avanza a passo 
di gigante ! 

Il domani ci può dischiuderci la 
strada por una rivoluzione sociale. 

Una rivoluzione, .sìa es.sa italiana 
o Francese, per trionfare, bisogna 
che senta il legame, che viva la stessa 
vita, dei singoli popoli, che, se si 
differenziano nei costumi, nella so­
stanza sono gli stessi. 

Il compito di noi Libertari ii 
quello di emancipare il proletariato, 
vivendo in seno al proletariato .stesso. 

Al contrario degli altri partili, 
che vogliono salire sulle spallo del 
proletariato, con la scusante di con­
quistare gradualmente l'impossibile. 

Se Lenin, avesse aspettato di ab­
battere rassolutismo zarista, con il 
conquistare la Duma, attraverso il 
voto, la Russia sarebbe ancora allo 
statu quo. 

Quale delusione per il Partito So­
cialista Italiano, con la Megaloma­
nia Programmatica elettorale, nel-
V immediato dopoguerra ! 

E Mac-Donal con il suo labou-
rismo di cattiva memoria, 

E i Socialdemocratici tedeschi con 
la Republìca di Weimar, 

Per fortuna nostra: i bagliori 
Sparlachìani di Berlino hanno sal­
valo in parte il patrimonio morale 
del proletariato tedesco. 

Il tanto decantato Fronte Popo­
lare Francese, fu il vero affossatole 
della Rivoluzione Spagnola. 

Sono sferzate che la penna non 
può risparmiare. 

E qui da noi, si continua sem­
pre sulla falsariga di compromessi 
politici turlupinando il proletario. 

La rivoluzione si fa : e sì deve 
fare, sulla piazza, e non in una pol­
trona ministeriale. 

Noi parliamo da rivoluzionari, e 
come tali, non ci stancheremo mai 
di predicare alle masse, al popolo, 
ai proletari, che se vogliono arrivare 
alla mèla .non e ' è altra via. 

Quella della piazza per il pos­
sesso dei mezzi di produzione^ 

Noi, non siamo ; e non vogliamo 
essere dei violenti, ma quando la 
violenza del nemico ci tocca, noi ri­
sponderemo con le stesse armi. 

E' una logica che non può, e non 
deve scontentare nessuno. 

E' la dura realtà storica, di ieri, 
d'oggi e del domani : cioè sino a 
quando che il proletariato avrà un 

Vloo 

ANARCHIA, vertice di ogni 
mèta, conquista spirituale 
di ogni pensiero, solida­
rietà di tutti gl i uomini pro­
tesi alle lotte del lavoro e 
della scienza. 

ANARCHIA, mutuo appog­
gio senza autorità, consa­
pevolezza di se stessi, au­
togoverno, eterna legge 
del cuore e della libertà. 

ANARCHIA, a r m onia della 
vita degnamente vissuta 
nel pensiero e nell'azione, 
negazione di leggi del po­
tere, affermazione di ogni 
individualità, sovranità di 
singolo e di popolo. 

ANARCHIA, fede nostra l 
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ORIENTAMENTO 
Non appena avvenuta, per la forza 

delle armi alleate e per la insurre­
zione (lei partigiani, la sconfitta dei 
ledesclii e la caduta del fascismo, su­
bilo sorsero i vari' partiti politici, via 
via che si ritrovavano e sì ricompo­
nevano, a pubblicare i bandi di re-
chitaincnto, i nuovi programmi rive­
duti e corretti, i manifesti di incita­
mento, gli opuscoli chiarificatori delle 
rielaborate dottrine ]>olitiche. E gior­
nali e riviste si pubblicarono, da par­
titi vecchi e nuovi, nati come funghi 
dopo una pioggia abbandante, ad ac­
crescere la 'babelica confusione. 

Fra tanta |)rofluvie di carta stam­
pata, è logico che i lavoratori, spe­
cialmente giovani, ch 'erano vissuti in 
un' atmosfera fascista di coreografica 
servilità, ignari di tuttociò che ri­
guarda la vita politica e civile del 
nostro paese, si trovassero disorientati 
e non sapessero come e dove inqua­
drarsi ; ed è logico che in maggioranza 
senza tanto riflettere e discutere, con­
cedessero la loro adesione a chi ancora 
parlava alle loro coscienze annebbiate 
(quasi reminiscenze della ricevuta edu­
cazione) di totalitarismo, di mistica, 
di disciplina, di cieca fede, e di ob­
bedienza alla volontà dei capi ; e le 
dispensasse completamente dalla fasti­
diosa fatica della critica e della di­
scussione. 

Anche perchè per effetto di una 
vicendevole mimetizzazione i pro­
grammi dei partiti, anziché differen­
ziarsi' e distinguersi, avevano assunta 
una desolante uniformità, dietro le 
urgenze dell' imperativo categorico 
dell 'ora, che è quello dell 'unità pro­
letaria. 

Così tutti parlavano di libertà, di 
socializzazione, di repubblica, di de­
mocrazia... progressiva, di ricostru­
zione, di emancipazione della donna, 
di difesa dei diritti del lavoro ecc. ecc. 

Poteva, un giovane nelle indicate 
condizioni, non abituato a riflettere 
ed a discutere, saper distinguere, fra 
tanti, il programma migliore e più 
corrispondente alle finalità della sua 
classe? 

E quali, secondo lui, potevano 
essere tali finalità'? Sembra che, ora, 
le cose siano un po' diverse, e che 
al disorientamento del primo mo­
mento, stia sostituendosi un vivo de­
siderio (li sapere, di conoscere, di 
riacquistare il tempo perduto, 

E' un momento, questo, di calma 
attesa, in cui il popolo è raccolto nelle 
più fiduciose speranze. Attende di 
vedere che cosa sapranno fare i capi 
dei partiti che sono giunti al potere 
e fucinano gli arnesi per lu ricostru­
zione politica ed economica del paese. 
E' il momento in cui, ognuno rivede 
la pro|)ria posizione, pensa e riflette, 
studia, confronta, discute. Almeno lo 
speriamo, 

Sia dunque permesso, anche u noi 
libertari, che non siamo stati in gara 
con gli altri partili, per la conquista 
dei posti cosiddetti di responsabilità, 
in quanto che non abbiamo mai avuto 
mire di supremazia e di comando, 
pur avendo partecipato alla cruenta 
lotta contro il tedesco ed il fascista 
con largo contributo di carne e di 
sangue; sia permesso anche a noi di 
farci avanti e di rivolgere ai lavora­
tori la nostra sincera parola. 

Abbiamo bisogno di dire che la­
voratori come loro, come loro lot­
tiamo con tutte le nostre forze, con 
tutta la nostra volontà, per l 'avvento 
di una società, nella quale il lavoro 
sia com])letamente emancipato da 
ogni forma di sfruttamento e di op­
pressione; di una società nella quale 
gli uomini siano affratellati nel sen­
timento della uguaglianza e della li­
bertà. 

Uguaglianza, che è possibile otte­
nere solo con la totale socializzazione 
della ricchezza, essendo errato ogni 

progetto di socializzazione ])arzialc 
limitata alla grande industria e alle 
grandi imprese nazionali, perchè lascia 
insoluto il problema e trae in inganno 
la classe lnvoratrice. Vogliamo che il 
suolo, le miniere, le fabbriche, le of­
ficine, le macchine, gli istrumcnti 
tutti del lavoro passino in jiossesso 
dei lavoratori agricoli ed industriali 
liberamente associati e <;he tutte le 
sorgenti naturali ed artificiali della 
ricchezza e della produzione e la 
produzione stessa siano proprietà di 
libere associazioni fra esse collegate 
e federate svolgentisi nel l 'ambito dei 
liberi Comuni. Solo in tal modo ri­
teniamo raggiungibile l'eguaglianza 
sociale. 

Ma poiché non vi può essere vera 
uguaglianza se non v' è vera libertà, 
così oltre al privilegio economico noi 
combattiamo anche il privilegio pò-
litico, negando a chiunque lu facoltà 
di imporre con le leggi e con la forza 
la propria volontà, il proprio domi­
nio. 

Riconosciamo tuttavia la necessità, 
anche nella società futura, di una 
amministrazione i cui componenti 
siano gli esecutori della volontà di 
tutti ed investiti soltanto delle fun­
zioni di amministratori delle cose. In 
questo modo riteniamo che acquisti 
il suo vero senso ed il suo vero va­
lore la parola democrazia. Libertà ed 
eguaglianza, dunque; un binomio in­
scindibile, in quanto l'uno dei termini 
non può sussistere senza l 'a l t ro. 

La società futura che noi preco­
nizziamo e per la cui attuazione com­
battiamo fin d'ora, perchè la riteniamo 
possibile, pratica, attuabile, sarà co­
stituita da una federazione di libere 
associazioni, prevalentemente a forma 
cooperativa, per ogni ramo di attività 
umana svolgente la propria azione nel-
r ambito dei liberi Comuni. Anche il 
nostro Pietro Kropotkine, nel suo 
libro sulla Scienza Moderna e l'Anar­
chia, sostenne uguali concetti, con le 
seguenti parole : « L ' idea di Comuni 
indipendenti per gli aggruppamenti 
territoriali e di vaste federazioni di 
mestiere per gli agj,ruppamenti di 

funzioni sociali — gli uni allacciati 
agli altri per aiutarsi a vicenda nel 
soddisfare i bisogni della società — 
permise agli anarchici di concepire 
in maniera concreta, reale, l 'organiz­
zazione possibile di una società eman­
cipala ». (pag. 104) 

Ma il problema non è soltanto 
economico e politico, è anche reli­
gioso e morale e noi che non abbiamo 
moventi, né lattici, né opportunistici 
per nasconderlo, vogliamo dire in­
tiero il nostro pensiero. 

Oggi è di moda conclamare la 
libertà religiosa per non urtare i sen­
timenti dei lavoratori ancora avvinti 
alla chiesa e perché il partito demo­
cristiano è ritenuto una l'orza della 
quale gli altri debbono tener conto. 

Noi libertari vogliamo la libertà 
per lutti e quindi non neghiamo a 
nessuno la libertà di credere, come 
non la negheremmo nemmeno a chi 
volesse deliberatamente essere sfrut­
tato ed oppresso : ma come ci sentiamo 
in diritto di spiegare ai lavoratori che 
l'essere sfruttati e costretti alla mi­
seria è un male come l'essere schiavi 
ed oppressi, così sentiamo di dover 
spiegar loro che un male, non certo 
minore, è altresì l'essere vittime del 
pregiudizio, della superstizione e della 
menzogna. Vogliamo ridonato alla 
scienza il suo meritato prestigio per­
chè riteniamo ch'essa sola possa, in 
via di progresso, chiarire i punti 
oscuri che ancora rimangono del sa­
pere umano. 

Non qui, su queste brevi colonne, 
è possibile parlare a lungo come con­
verrebbe della morale che anima il 
nostro pensiero. Ci basti il dire che 
< la morale degli uguali non è quella 

del ricco caritatevole e del povero 
riconoscente. Ad un nuovo mondo 
occorre una nuova fede ed è bene un 
mondo nuovo che si annuncia. I no­
stri avversari stessi lo riconoscono ». 
Gli dei se ne vanno!, i re anche! Il 
prestigio dell 'autorità scompare ». E 
chi sostituirà gli dei, i re, i preti se 
non r individuo libero, fiducioso nella 
sua forza? 

La fede ingenua se ne va. Largo 
alla giustizia! 

Sono parole anche queste del no­

stro Kropotkine e noi le riporliiniio 
volentieri come chiusa di qur^sli bri^vi 
cenni delle nostre idee. 

Compagni lavoratori : venite con 
noi a combattere la buona battaglia. 
Noi non vi impediremo di discutere, 
di studiare, di sapere, di conoscere. 
Noi vi tratteremo du eguali. Noi vo­
gliamo delle coscienze libere ed ar-
bitre del proprio destino, non vogliamo 
degli esseri capoci soltanto di credere 
e di obbedire. Noi ci riv(dgianio agli 

I uomini di buona volontà. g. S. 

LA RICOSTRUZIONE IN ATTO 

Nell'Ente Comunale di Assistenza 
Prima di accennare alle iniziative 

con cui r E. C. A. si propone oggi 
di fiancheggiare la « ricostruzione » 
è doveroso accennare alla pubblica 
riconoscenza l'opera svolta da questo 
Ente durante l 'ultimo periodo di 
guerra. 

In due piccole stanze di via Fra­
telli Bandiera, sede degli uffici am­
ministrativi del l 'E. C. A., si svolgeva 
un'att ività febbrile, si escogitavano 
forme multiple ed impensate di assi­
stenza, si ricevevano e si soccorrevano 
migliaia e migliaia di persone, si scri­

vevano gloriose pagine di pietà 

civismo, mentre intorno, per ogni 
dove, turbinavano paurosamente odi, 
rovine e morte, 

Troppo lungo sarebbe esprimere 
minutamente le iniziative del l 'E. C.A. 
durante quel triste periodo per cui 
ci rassegneremo accennare ad esse 
in modo sommario : 

Oltre a compiti di assistenza nor­
male a favore degli indigenti, 1' Ente 
ha provveduto all' assistenza di sfol­
lati, di profughi, di sinistrati, di fa­
miglie di rastrellati, di feriti, a pre­
cettare e requisire locali e a mante­
nere sempre efficienti 'nicine per pro­
fughi di passaggio con una media di 
circa 1200 pasti al giorno. 

Il 3 gennaio 1945, con l 'ausilio 
della Croce Rossa veniva allestito in 
locali del Seminario Diocesano un 
ospedale ottimamente attrezzato ed 
organizzato che poteva ospitare gran 
numero di feriti ed ammalati tanto 
di città che delle campagne e comuni 
viciniori. Tale opera ospitaliera era 
completata da un convalescenziario 
posto in vasti locali di via IX Feb­
braio. 

L' E. C. A. istituì anche un ufficio 
viaggi, curò la disinfezione e pulizìa 
di pubblici rifugi e quando l ' incubo 
della guerra dileguava dalla nostra 
città, nei locali dell'Albergo Diurno 
era già pronta per l 'uso una stazione 
di disinfczione con bagni di cura e 
sterilizzazione di indumenti. 

A Montecatone, ove si aflollavano 
circa 1300 profughi, provvide con 
assistenza, medicinali e promosse 1' a-
pertura di uno spaccio del Magazz.. 
Coop. di Consumo. 

In conseguenza della immediata 
vicinanza del fronte di guerra, l'E.C.A. 
dovè provvedere pure all'assistenza 
di altri 5 comuni e cioè: Riolo Bagni, 
Castel Bolognese, Bugnora, Solarolo 
e Casalfiumaiiese, e corrispondere an­
che a queste zone vettovaglie, medi­
cinali, soccorsi in - danaro, trasporti 
per feriti, ecc. 

Non trascurò neppure il problema 
della scuola e in accordo col Diret­
tore Didattico sig. Guerrini si crea­
rono gruppi di numerosi bimbi di 
profughi ai quali venivano impartite 
lezioni da insegnanti profughi anche 
essi, provvedendo così ad un tempo 
all ' istruzione dei ragazzi e all 'assi­
stenza dignitosa dei maestri. 

Con senso di previdenza vennero 
occultati alla rapacità tedesca ben 
110 capi di bestiame e numerosi auto­
mezzi. 

Personale della Croce Rossa ve­
niva periodicamente inviato a Milano 

e in nove viaggi condotti coraggio­
samente a buon fine, riusciva a por-
'tare ad Imola circa 40 qiiinlaSi di 
medicine e materiale di medicazione. 

Non deve credersi che tutto que­
sto fervore di opere assistenziali fosse 
promosso e indirizzato dalle autorità 
civili; esse avevano ben altro da fare, 
e noi lo sappiamo purtroppo ! 

L'anima del movimento era un 
giovane imolese che nato e cresciuto 
nella miseria, nominato fiduciario del­
l' E. C. A., della indigenza e dei dolori 
che affliggevano la nostra città dimo­
strò comprensione profonda. 

Il rag. Sergio Cialdai, studioso, 
autodidatta, coadiuvato da alcuni im­
piegati e collaboratori, diresse lutto 
il complesso movimento assistenziale; 
instancabile, più missionario di pietà 
cittadina che impiegato dell' Ente. 

Occorsero somme favolose ed il 
rag. Cialdai batté moneta con lode­
vole tenacia presso organi provinciali 
e statali eil i successi conseguiti de­
rivarono appunto dalla sua appassio­
nata insistenza. 

Bisognerebbe leggere con qual co- ; 
raggio e con che tono egli, scavai- , 
cando ogni gerarchia, scriveva il 
2 gennaio '45 al Consiglio di Presi­
denza dei Ministri ponendo in evi- : 
denza la tragica situazione di Imola 
e chiedendo soccorsi !.... E un docu­
mento che meriterebbe di essere pub­
blicato. 

Il rag. Cialdai ed i suoi collabo- j 
ratori sono degni della riconoscenza 
dei cittadini. 

Ora l 'È . C. A., presieduta dalla Si­
gnora Nella Baroncini, sta gradala-
.mente liberandosi della pesante bar­
datura di guerra e normalizzando la 
sua attività. 

Non saranno lievi e trascurabili 
i problemi che dovranno essere alfro'n- ; 
tati per alleviare le grandi miserie j 
che la guerra ha prodot to; molte e j 
varie sono già le iniziative in via di i 
attuazione e allo studio tra cui la | 
distribuzione, nel prossimo inverno, 
di 3500 pasti giornalieri ai jioveri ed : 
il miglioramento delle forme ordinarie i 
di assistenza. , 

Ma una trasformazione più prò- j 
fonda e. radicale noi auspichiamo a : 
questo e a lutti gli enti di beneficenza 
che hanno il compito di correggere i 
in maniera quasi sempre inadeguata j 
e spesso umiliante, i difetti di un j 
sistema economico errato e sorpas- i 
salo, una trasformazione che li renda 
in un prossimo avvenire organi distri- • 
butori non di carità, ma di quanto | 
spetta ai diseredati, agl ' inabili od 
impotenti al lavoro e ai derelitti di 
ogni specie per diritto. 

RENZO MASOLIIiri 

N. B. - Il presente articolo fu ' 
pubblicato in parte dalla Lotta, il ' 
battagliero giornale socialista. Ma 
la tirannia dello spazio costrinse a 
tale mutilazione, che abbiamo ere- I 
duto opportuno ripubblicarlo inte- i 
gralmente. 

Ci perdonino gli amici ed apprez- . 
Zino gli imolesi la fatica non lieve ! 
di tutti i dirigenti e collaboratori \ 
dell'E. C. A. 

PROBLEMI 
Il grido fascista «L ' I ta l ia a noi'» 

non risuona più nelle nostre contrade, 

ma -purtroppo d rimasto nel cuore 

di troppi italiani. 

K lutti ripetono « (/ ;io; » (U-ca-

rezzando la Irisle realtà di idee 

autoritarie riverniciate di Demo­

crazia. 

Vn peso opprimente grava sulle 

coscienze, un' intolleranza faziosa 

rende impossibile il dibattilo sereno 

di idee, le questioni di interesse pub­

blico vengono risolte coti decisioni 

arbitrarie e contradditorie per im­

preparazione (li competenza, la li­

bertà è crocifissa nel psico avvilito 

del nostro popolo. 

La colpa di ieri, quella collettiva 

che ridusse l'Italia ad un solo re­

clusorio, lascia ancora una incrosta­

zione di veleno nella mentalità irre­

quieta del nostro popolo. 

Ognuno si affanna a giudicare 

imperiosamente senza il lume di 

una coscienza, o perlomeno di una 

sincerità, il cervello non pensa, 

un'avvilente prostrazione mortifica i 

cuori : non risolutezza, mancanza di. 

decisione, di coraggio civile e virile.. 

Ecco la caratlerisitca di noi tutti.. 

Il fascismo, questo triste feno­

meno di villa collettiva è adunque 

radicalo cosi profondo, con gramigne 

così velenose ? 

Che cosa anteporre alla miseria 

morale che deprime, alla miseria 

economica che avvilisce ? 

Il compilo è vastissimo, inr lavoro 

immane attende lo sluncio di tutte 

le volontà. Bisogna rieducare gli 

spirili, animare di una fede il po­

polo italiano; con l'esempio, solo 

con l'esempio, rieducarlo all'eser­

cizio della libertà, alla consapevo­

lezza di se stesso, alla propria re­

sponsabilità, alla pratica eostante 

di civili virtù che possono liassu-

mersi in due parole : solidarietà,, 

mutuo appoggio. 

Senza faziosa intolleranza, senza 

spirito gregario, senza totalitarismo 

più o meno assoluto. Bisogna risol­

levare i valori morali dell'autogo­

verno, togliere dalla tulela regia o 

alleala le .poche volontà che ancora 

rimangono decise a operare, ed ini­

ziare subito la grande fatica : riedu­

care alla libertà ed alla solidarietà 

mi popolo di vinti e dì oppressi. 

E ricordarsi che chi si aiuta 

ognuno l'aiuta. 

Riceviamo da un amico e 
pubblichiamo per dovere di 
cronaca : 

Uno spettacolo che deve venire 
limitato è quello che quasi tutte le 
sere si svolge all' ex Dopolavoro. 
Ferroviario. 

Mentre arrivano le tradotte ca­
riche di poveri e stanchi nostri sol­
dati che da mesi e mesi soffrono 
fisicamente e moralmente, rimangono 
delusi e meravigliati al vedere che 
ancora tanta gente pensi troppo spesso 
a divertirsi. 

Ci sono moltissime famiglie che 
da mesi e mesi non hanno notizie 
dei loro figlioli e debbono sopportare 
continuamente troppi sollazzi che dan-

II divertirsi va bene, ma il troppo 
stanca e diventa noioso. 

Siamo in un periodo di ricostru­
zione e dobbiamo ricostruire se vo­
gliamo raggiungere quella meta che 
dovrà portare il benessere e la tran­
quillità in tutti noi. UICITTIIDIIIO 
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